FESTA DEL BATTESIMO DEL SIGNORE
S. Maria del Suffragio, 13.01.08

(Is. 42,1-4.6-7; Sal.28; At. 10,34-38; Mt. 3,13-17)

1. Non solo un nostro noto scrittore abruzzese parla di “Quinto Vangelo”. Ma ci sono altri esperti della Scrittura che chiamano la terra di Gesù, la Palestina “il Quinto Vangelo”.
Osservando e conoscendo bene questa terra privilegiata si conosce meglio la storia di Gesù e anche il suo messaggio.

2. Così avviene quando ci imbattiamo nel fiume Giordano, un fiume che in qualche modo attraversa non solo tutta la Terra Santa (la Palestina), ma attraversa anche tutta la Bibbia.
R. de Chateanbriand  (noto scrittore francese) giunto nel 1806 presso le sponde del Giordano così scriveva nel suo diario: “ho visto i grandi fiumi di America con la loro solitudine. Ho visto il Tevere e i fiumi della Grecia. Ma non riesco a dire che cosa ho provato alla vista del Giordano: è l’unico fiume della terra che ricorda al viaggiatore cose terrene e cose celesti.”
Da notare che il Giordano viene nominato 179 volte nell’Antico Testamento e 15 volte nel Vangeli. 

Cerchiamo allora di scoprire cosa il Giordano rappresenta nella Bibbia e nella storia della salvezza.

3. Il Giordano è il fiume dei padri d’Israele. Sulla riva dello Jabbok (un affluente del Giordano) Giacobbe (dopo aver lottato con Dio) diventa Israele, padre del nuovo popolo di Dio. 

Il Giordano è anche simbolo di un nuovo esodo. Nel libro di Giosuè (Gs. 3,15-16) si racconta che la nuova generazione del popolo di Israele (come avevano fatto i loro padri attraversando il Mar rosso) attraversa un letto asciutto del fiume Giordano, entrando processionalmente nella terra della libertà.

Ma il Giordano è anche il fiume della profezia. Il secondo libro dei Re (2,8.11) ci racconta che il profeta Elia, dopo aver percosso le acque del Giordano con il suo mantello, le acque si divisero. E sul suolo asciutto passano insieme Elia ed Eliseo. E  “mentre camminavano conversando, ecco un carro di fuoco e cavalli di fuoco si interposero tra loro due. Elia salì nel turbine verso il cielo”.
Il Giordano (sempre nel Secondo Libro dei Re), ci viene presentato come il fiume dove l’umanità cerca la guarigione e la salvezza. E diventa emblematica la storia del generale siro Naaman che “si lavò nel Giordano sette volte, secondo a parola dell’uomo di Dio [Eliseo] e la sua carne ridivenne come la carne di un giovinetto; egli era guarito” (2 Re 5,14).
4. Giungiamo così al Giordano cristiano, dove Giovanni Battista dà il suo battesimo di penitenza e prepara la via al Cristo Signore. 

Anche Gesù va da Giovanni per farsi battezzare, e così il Giordano diventa il fiume del Cristo. Anzi, secondo S. Ambrogio il Giordano diventa il fiume che simboleggia tutta la vita cristiana che scaturisce dal Battesimo: “Dovunque c’è ora il Cristo, là c’è il Giordano” (Ubique nunc Christus, ubique Jordan est). 

Ed, infine, il Giordano diventa anche il fiume della Gerusalemme celeste, il fiume della speranza oltre questa terra come è scritto nell’Apocalisse: “vidi un fiume d’acqua viva, limpida come il cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dall’Agnello” (Ap. 22,1). O come, con parole più semplici e popolari, si esprime un noto canto spiritual dei neri d’America: “Devi attraversare il Giordano quando tu morrai. Mi hanno detto che il fiume è stretto e profondo. Al di là della riva c’è il Signore che aspetta e dice: il tempo è già passato”.
5. Quando il Vangelo di Matteo ci parla di Gesù che si reca al Giordano (per ricevere  il Battesimo di Giovanni) noi dobbiamo ricordare questa ricchissima storia e questi suggestivi ricordi e messaggi che ci vengono dalla stessa Bibbia.

E Gesù che entra nelle acque del Giordano è il nuovo Mosè, il nuovo Giosuè, colui che guida il nuovo Popolosi Dio (nel quale siamo anche noi) verso la terra definitiva della libertà, della vera vita, della pace e della gioia.

E Gesù è il Profeta che riassume in sé tutte le profezie e realizza tutte le attese dei secoli.

6. Ma quel Gesù che entra nelle acque del Giordano è anche quel “Servo del Signore” del quale si parla nella prima lettura. (Is. 42,1-4.6-7).
Quel Servo del Signore che prenderà su di sé tutte le nostre iniquità e per le sue piaghe noi siamo stati guariti.

Quel Servo del Signore che “porta il diritto delle Nazioni” e annunzia la salvezza a tutto il mondo. Quel servo del Signore che (sempre secondo il profeta Isaia) non spezza la canna incrinata, ma sa come trovare anche per essa un posto nei disegni di Dio. E non spegne il lucignolo fumigante, ma anzi lo riaccende, lo rafforza. Perché questo servo del Signore sa essere attento agli ultimi, ai dimenticati, ai poveri, agli emarginati, alle pietre scartate dai costruttori.

7. Carissimo Jesus Iban, non mi sono dimenticato di te che questa sera vieni ammesso tra i nostri candidati al sacerdozio.

Guarda Gesù che entra nelle acque del Giordano. Ascolta anche tu, come tutti noi, la voce del Padre che dice: “Questi è il mio figlio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto”.
Tu non saresti qui, questa sera, a chiedere di essere ammesso tra i candidati al presbiterato della nostra diocesi, se prima non ci fosse stato il tuo incontro decisivo con Gesù Cristo, che ha cambiato (e continua a cambiare) tutta la tua vita.

Ebbene guarda a questo Gesù. Sentiti già coinvolto nella sua stessa missione di portare a tutti la salvezza, di portare a tutti la buona novella del Vangelo.

Guarda, soprattutto, a questo Gesù che si offre come Servo del Signore, per la salvezza di tutti.

Guarda a questo Gesù che si presenta come mite e umile di cuore, come colui che non spezza la canna incrinata e non spegne il lucignolo fumigante.

Maria, la Madre di Gesù, ti conceda di saperti preparare ogni giorno ad essere un santo sacerdote, pieno di fede, di speranza, di carità, di umiltà, di misericordia e di gioia. Perché il Signore Gesù ti incaricherà, un giorno, di portare a tutti la sua grazia e la sua gioia.
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